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In Ascom la  lezione del  sociologo e fondatore del  Censis  sul  tema dei  corpi
intermedi e sul ruolo delle filiere corte
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Orientare lo sguardo verso un nuovo concetto di  filiera che superi la visione
“scaduta” del global e dia un nuovo valore al local. E cercando di rilanciare il
ruolo della rappresentanza nel segno di una leadership capace, dotata di senso
politico, che non abbia paura di prendersi responsabilità e che faccia la vera
rappresentanza, oggi sempre più “un mestiere difficile” per citare le parole di
Giuseppe De Rita,  intervenuto lunedì  22 novembre in  Ascom Confcommercio
Bergamo.
Classe 1932, il sociologo nonché presidente e fondatore del Censis, il principale
istituto di ricerca sociale del Paese, ha tenuto una lezione sul tema dei corpi
intermedi  alla  presenza  del  presidente  Ascom  Giovanni  Zambonelli  e  del
direttore Oscar Fusini. La lezione del professore era inserita in un percorso di alta
formazione rivolto alla dirigenza Ascom.

La prospettiva di Giuseppe De Rita non è così a corto raggio come può sembrare.
Non è soltanto uno sguardo all’immediato, all’inverno che si prospetta caldissimo
per l’economia e la società, non è solo un occhio ai concreti guai della prossima
ora, perché è condito da una speranza di più ampio respiro. E cioè che si apra
spazio per una classe dirigente nuova e vera, capace di mescolare senso delle
istituzioni  e  un’idea  di  governo  concreta,  ancorata  all’esigenza  dei  settori
dell’economia che trainano il nostro sistema. Sistema che deve fare i conti con
meccanismi  che stanno cambiando:  dopo anni  di  crescita  e  affermazione del
“Made in Italy” a livello internazionale (enogastronomia, moda e arredamento,
industria dei macchinari e turismo), il lockdown ha infatti messi in crisi il mito
della produzione “just in time” e le filiere sempre più lunghe non si sono adattate
ai  tempi  di  produzione  e  logistica  imposti  dalla  pandemia,  portando  gli
imprenditori  a  rivolgersi  al  mercato  interno.

“Oggi il ricco sta in casa” sostiene De Rita. E anche se la crisi ha fatto emergere
nuove situazioni di povertà, i risparmi degli italiani sono aumentati e la capacità
di  spesa “sotto  casa” può essere un punto di  svolta  per  l’economia locale  e
nazionale.  Soprattutto per il  terziario che vanta una rete di  servizi  nel  corto
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raggio  che  sono  già  tornati  protagonisti,  per  non  parlare  di  commercio  e
ristorazione. E in questa logica di rilancio delle filiere corte la rappresentanza può
fare la differenza. Per De Rita occorre trovare il modo per incidere e ribaltare il
concetto di disintermediazione che abbiamo subito in questi anni: dalla politica
all’economia la  tendenza in  atto  è  infatti  quella  di  rivolgersi  direttamente al
cittadino bypassando le categorie e i  corpi  intermedi,  di  qualunque natura o
estrazione essi siano.

Meno disintermediazione, più rappresentanza

Una disintermediazione che per De Rita oggi è totale e che può essere fatale
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poiché la società oggi ha bisogno di intermediazione e di soggetti intermediari
fisicamente veri. “La dimensione intermedia che ci viene tolta ci viene offerta con
strumenti come algoritmi e piattaforme che però sono impersonali. Siamo dentro
un sistema di piattaforme che non prevedono un meccanismo di rappresentanza
umanamente visibile. Bisogna tornare alla rappresentanza politica, alla grinta e al
sudore e al lobbysmo, linfa vitale di ogni associazione di categoria”.

Ed è qui, allora, che le associazioni di categoria devono intervenire, rinnovando il
loro ruolo di intermediari, attraverso il recupero del rapporto con le persone e
una riaffermazione del proprio peso politico, minato proprio da queste dinamiche.
Serve loro, quindi, una leadership capace, dotata di senso politico, che non abbia
paura di prendersi responsabilità e che faccia rappresentanza in barba a quei
fenomeni che, ad oggi, per De Rita, vedono il cittadino più solo perché vittima di
due problemi, ossia “caduta di merito e competenza e caduta della prossimità”: da
una parte la continua diffidenza verso esperti e delegati che vedono vacillare la
propria autorità istituzionale, dall’altra la rottura della relazione causata anche
dalla  cultura  grillina  del  “vaffa”,  che  ha  fatto  perdere  importanza
all’associazionismo  e  al  confronto,  facendo  leva  sulla  perdita  di  fiducia  dei
cittadini verso la classe dirigente.

 

 


